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I fasti della psichiatria italiana. 


Parlo sulle debolezze della scienza italiana 
delle malattie dello spirito e, quando sia il 
caso, sulle malattie o sulle deficienze dello 
spirito dei dottori dell’anima. Prima di tutto 
uno sguardo all’ambiente. 


La psichiatria italiana, per grazia di Dio e 


volontà esteriormente entusiastica e sommes- 
samente ringhiosa di una certa Società Fre- 
niatrica, è da più anni sotto il paterno do- 
minio di una oligarchia di egregi uomini, di 
alcuni dei quali anch’ io lodo il passato omai 
remoto, sebbene senza falsi pudori che mi 
ritengano dal dire ciò che meno ammiro nel- 
l'esaurimento presente della loro attività spi- 
rituale. 

Questi egregi uomini dunque, insieme con 
altri sopraggiunti dei quali non saprei ammi- 
rare neanche il passato, sono ‘per tutto il paese 
riguardati come incarnazioni uniche della 
somma sapienza freniatrica e fontane vivaci 
della verità incontrovertibile e tabernacoli 
della infallibile autorità senz*appello: perciò 
è che essi hanno il monopolio dell’alta fre- 
niatria rimunerata; ‘occupano cattedre e di- 
rigono manicomi o fanno l’uno e l’altro, se 
loro talenta, anche a distanze chilometriche 
piuttosto considerevoli dal luogo di azione; 
esercitano col gran nome la suggestione e la 
fascinazione risanatrice sui malati e sulle ma- 
late delle ricche case di salute; sostengono 
l’accusa o la difesa nei processi clamorosi 
che sono la gioia preferita e il pascolo intel- 
lettuale più elevato del nuovo popolo d? Italia; 
dispensano con la libera docenza il titolo di 
professore ai giovani insofferenti del troppo 
modesto di dottore; siedono giudici obbliga- 
tori e inevitabili dei concorsi in virtù di re- 
golamenti da loro industremente orditi; si 
ispezionano e sovraispezionano a vicenda a 
spese delle provincie; proclamano in versi in 
musica e in prosa non classica che su la loro 
piena autorità < impernia il buon andamento 
€ la finalità del manicomio e il bene del ma- 
lato» : e di ciò intronano il capo al governo 
in modo che questo, stufo e seccato, lascia 
andare una legge che appaga la concupiscenza 
della piena autorità. A” piedi di questa mon- 
fagna di Bengodi, tutta di formaggio parmi- 
Biano grattugiato sopra la quale si legano le 
vigne con le salsiccie et hassi un’oca a de- 
naio et un papero per giunta ed in brodo di 
capponi si cuociono maccheroni e raviuoli 
{nen di rado raviuoli e pasticci di commis- 
sioni giudicanti, libri maccheronici, salsiccie 
di perizie, vigne direttoriali per contorno a 
canonicati universitari, libere docenze a da- 

+ naio e un papero per giunta, ecc.), a piedi di 
Questo Bengodi si stringe dappresso la mol- 
titudine bramosa di salire il dilettoso monte 
che è principio e cagione di tanta gioia: e 
‘intanto questa moltitudine si sottopone alle 
Pratiche spirituali che più sicuramente con- 
ducono al fine, cioè: digiunare intanto, bat- 
tersi il petto, fare atti di sottomissione come 
glorificazioni degli scienziati celebri più in- 
fluenti, conferme delle loro vedute, recensioni 
laudatorie casciate  melate e dolciate, e{ vo- 
luminosi scritti che non dicono nulla. Voi 
immaginate subito che un ambiente siffatto è 
Più ‘adatto a promuovere una produzione ar- 
tivista e cortigiana che non a sviluppare li- 


bere esercitazioni dello spirito che moltipli-, 


chino il potere di visione e di previsione; 
ed io potrei senz? altro fornirvene abbondanti 
i documenti. Ma ron di codesto è questione 
Per ora. Io voglio solo dire!che noi freniatri 


non siamo troppo agitati e divisi da correnti 
d’ idee, Più modestamente noi ci' dividiamo 
in arrivati e non arrivati. Le rivoluzioni 
ideali della psichiatria. non ci rendono in- 
sonni: siamo gente pratica noi altri dottori 
dello spirito. Noi siamo un poco come quei 
teologi di cui parlava Courier: « lo zelo non 
manca —. egli scriveva — ma da qualche 
tempo ha cangiato oggetto: perchè anche 
quando si scrive sopra la religione di che 
cosa mai si disputa? Della presenza reale ? 
neppur per ombra. Della frequente . comu- 
nione? niente affatto, Della luce del Thabor, 
dell’ immacolata concezione , dell’accessibiltà, 
della consostanzialità del Padre e del Figlio? 
poco, poco di ciò. Di che si tratta dunque? 
Del ritorno dei preti, dei beni venduti, delle 
decime: ecco dì che cosa si disputa. iui 
gete le donazioni, i lasciti per testamento, il 
danaro, il danaro contante, le monete aventi 
corso: ecco ciò che infiamma lo zelo dei no- 
stri dottori... » 

E quali credete che siano i pensieri do- 
minanti di questi altri dottori e professori ? 
pensieri circa le idee di Liepmann su la lo- 
gorrea o circa le idee di Stransky sula con- 
iusione verbale? meditazioni su i Psychologi- 
sche Arbetten di Kraepelin? dubbi intorno 
l’analisi del Delirium tremens fatta da Bon- 
hoeffer ? Poco ci vorrebbe a provare come tutto 
ciò sia perfettamente estraneo alle menti' della 
gran maggioranza dei nostri dottori e profes- 
sori. A nessuno interessa sapere se gli argo= 
menti di Tanzi contro il concetto della fre- 
nosi maniaco-depressiva siano un po? leggeri o 
se il nome di frenosi sensoria da Bianchi 
apposto alla Dementa praecox di Kraepelin 
sembri un gioco d’ abilità di chi sa l’arte 


delle combinazioni parlamentari. Queste sono 


questioni noiose per la gran maggioranza dei 
nostri freniatri: essi son vaghi d'altro: per 
esempio di sapere quanti concorsi ha avuto 
la fortuna di giudicare l’anno passato l’epilet- 


‘tologo ed. egittologo Tonnini, e quanto tra 


cattedre e manicomio e consulti possa gua- 
dagnare Bianchi a Napoli; e quale de’ suoi 
allievi metta avanti Tanzi per la prossima 
sede vacante; e quante boccate d’aria bisogni 
respirare nel manicomio d’ Udine per ‘esser 
maturi a un direttorato. Intanto dentro si dice 
e fuori si crede che la psichiatria italiana sia 
tina delle più cospicue manifestazioni del ge- 
nio latino. 

Del popolo abissino scriveva. 1’ ex-Gover- 
natore dell’ Eritrea; « Nulla pareggia la su- 
perbia abissina, nulla la infrena. Il popolo è 
persuaso : d° essere il popolo più valoroso e 
più destro in campo e perciò il primo po- 
polo del mondo ». Orbene: noi freniatri 
siamo gli abissini d’Italia. Noi ci crediamo 
il primo popolo d’alienisti dell’ Universo. Po- 
trei fare le lunghe citazioni: ma se uno vuol 
avere un’idea dello smisurato orgoglio di que- 
sta psichiatria italiana briaca del suo genio 
può scorrere il discorso « Sui progressi del- 
l'assistenza degli. alienati in Italia » tenuto 
dal dottore Antonini direttore del manicomio 
di Udine a un congresso internazionale del 
1906 in Milano. È un discorso tutto pieno 
di avanzamenti su la via del progresso, di 
universale ammirazione, di gloria italiana e 
di luce che caccia le tenebre. Vi si legge 
che «1 illustre Tamburini èarrivato alla for- 
mazione ‘di un asilo modello con un? orga- 
nizzazione universalmente ammirata e consi- 
derata eccellente e perfetta >, che « a Torino 


‘in ‘gondola a S. 


gresso e di ci- 
ipbroso, detta da cinque lustri 


serio un Trattato ene che le' Te 
mediche dei paesi pi ‘progrediti c Cda >»; 
che « Leonardo Biaaghi. 5 as 


mepte in tutto il megZogiorno d’ Italia », che 
«Tanzi dà ‘alla psi@biatria un Ti po; 
sente che ne ‘assicura fe 

e di sapiente ». Sfilano così inventariate le 
glorie d’Italia, finchè l’oratore giunge alla 
più vera e maggiore: « all’affare di San Ser- 
volo, alla Iuce che caccia le tenebre, alla 
voce coraggiosa di Ernesto Belmondo che 
proclamò gli orrori dell’ asilo SL San Ser- 
volo ». 

Ah di questa gloria dell’ « affare di Sh 
Servolo ‘c’è proprio da tenersene! Un mio 
amico demolitore racconta la storia in modo 

nirifico. Nel 1900 un alienista tedesco 
| In un giornale di. psichiatria tedesco 


Un articolo « Die venezianische Anstalt San. 


Servolo », in cui annunzia a’ suoi conna- 
zionali che se vogliono vedere la psichiatria 
dei secoli passati sopravvivente ed agente in 
un istituto dei nostri giorni non hanno che 
a fare una gita a Venezia e di là una corsa 
Servolo. Era, se mai, uno 
schiaffo su le guance alla iu italiana. 


Ma le ingiurie. che ci sono scritte nelle ; 
lingue dei nepoti d’Arminio, diceva Car: 


ducci, noi non je leggiamo. Nessuno in Ita- 
lia lesse l'articolo di Weygandt o, se qual- 
‘cumo lo lesse, seppe star muto come pe- 
sce. ‘Non bisogna conturbare le nozze della 
psichiatria. italiana. col progresso, nei ban- 
chetti e ne’ brindisi. dei congressi ; nè fare 


‘i piagnoni mentre i palleschi celebrano. le 


feste del primato degli Italiani, Infatti il 
Congresso freniatrico del 1901 in Ancona, 
con relativa esposizione anche di i. 
alla noce vomica, tra banchetti gite in piro- 
scafo e brindisi si sfogò a batter le mani e 
i ‘piedi ai progressi e alle bravure della 
scienza italiana‘: anche Eombroso, mandò un 
telegramma: « invio evviva alla fiorente psi- 
chiatria italiana ». Fu solo alla fine del 1902 
che un ceîto professor Belmondo di Padova 
avuto non so che incarico dalle provincie 


venete andò in gondola a S. Servolo e rin-. 


novò le accuse tedesche di due anni prima. 
Poichè direttore di S. Servolo era un medico 
frate, si presentava un superbo motivo di 
campagna anticlericale e i clamori salirono 
al cielo. Un brivido d’indignazione, una con- 
flagrazione di collere attraversò I?Italia e 
durò; per alcuni mesi la pugna di due campi 
intorno al cadavere del medico monaco, Si 
acclamò alla scienza italiana che cacciava le 
fenebre e a Belmondo che cacciava i frati. 1 
freniatri aprirono le cateratte del coraggio e 
decretarono ‘il trionfo al nuovo vincitore la- 
tino; i giornali socialisti ricordarono che 
egli aveva quasi rappresentata la proprietà 
collettiva nel collegio elettorale di S. Naz- 
zaro dei Burgundi e gittarono garofani rossi, 
la Massoneria abbassò i labari e 1° Asino 
gittò ragli di gioia. 

Ma oh dolenti] come tutti poi si riscos- 
sero e come i lieti onori tornarono in tristi 
lutti quando più tardi nel 1906 il profes: 
sore Belmondo, nel diventar direttore del 
manicomio della clericale provincia di Pa- 
dova, dichiarò quanto segue : 

< Alla partecipazione dell’ elemento reli- 
gioso. ai servizi di sorveglianza e di  assi- 


i stenza per i malati di corpo e di mente lo 


| poc'anzi accennato, e da q lello. 


non soltanto non sono con 

anzi recisamente favorevole, 

spirito di tante mie inchies 

lazioni fatte per conto di quest 

Provincie oltre che dal mio co egno < cui ho 
me tenuto 
en. note al pub 


blico, dirette ad ottenere | ‘completa  laiciz- 


| zazione dei Manicomi mediante un Regola: 


mento di Stato. 

Nessun fatto della. mia condotta passata 
può autorizzare. chicchessia ad attribuirmi di 
fronte all’ elemento religioso, come sussidio 
ragguardevole per i servizi ospitalieri, u un'osti- 
lità che ‘assolutamente non. sento e che so di 
non avere mai dimostrata in nessuna occa- | 
sione », - 

Cosî la mirabile istoria del gii ‘affa £ 
di S. Servolo è narrata dal mio amico de- 
molitore: se altri la sa diversa è pregato a 
smentire e a correggere. Ma l’Antonini nella 
sua concione milanese asserì anche un'altra 
meraviglia: « la meraviglia e l’onta degli 
alienisti italiani quando apparve la verità su 
l'asilo di S. Servolo dimostra bene ‘che si 


trattava di un caso del tutto isolato ». Già: 


proprio così. Come la ‘moglie di Pietro da i 
Vinciolo, nascosto l’amante lì sotto un - 


parve dover fare a’ suoi più libe; 


minciò a dire: ecco. be e cose; 


‘così fatte femmine non si vorrebbe avere 


Si celle I omzibuio occider 


si sa bene se altri 0 sì stesso: <« È inutile ; 
(fare del balriottismo ad ogni costo: quello che 
è vero st ha da dire (bravo, è quello, che. di 
cevamo anche noi 1) anche se offende il nostro 
amor proprio. >; ed esclama: « No, in Italia 
non vi può essere uno Steinhof; appena in 


| qualche provincia, quelle che hanno costrutto 


manicomi nuovi e li fanno funzionare con 
criteri moderni, si è convinti che il pazzo sia 
un malato e il manicomio un ospitale. 

cure; in molte; in troppe ancora per. essi è. 
Titenuto quasi superfluo un tetto e.un.giaci-. 


glio; ancora per non spendere si legano. a 
| gruppi gl? infelici nelle camerate deserte di 


infermieri; ancora fra le altissime tnura son 
condanna a ‘vegetare, senza conforto dì verde, 
senza contatto di vita ecc ». Bravo; ben 
detto e ben declamato: ma o che andavate. 
dicendo due anni fa a Milano in faccia agli 
stranieri ? e che andavate dicendo a Genova. 
nel 1904 Ve lo. ricorderò io, togliendoli 
dagli Atti di que? Congresso, queste vostre. 
‘parole: «...1 mostri congressi si abbiano ‘a 
chiamare da qui innanzi: riunioni degli alte 
nisti e neuropatologi dei paesi di lingue ita- 
liane... A Venezia dunque è per acclamazione 
che noi ci troveremo pel futuro Congresso... 
Nel fuluro congresso avvicinandosi alla parte 
orientale d? Italia, il fascino di Venezia chia- 
merà dalle opposte sponde dell'Adriatico buon 
numero di colleghi, poichè la rinascita della 


Tecnica manicomiale dall’ Antica Dominante si 


estende oltre i confinî del Regno >. Prendiamo 


50 


dunque nota che nel 1904, in luogo delle 
galere tinte di sanguigno la nave della Te- 
cnica manicomiale armava la prora e salpava 
verso il mondo e nel 1908 tornava da Vienna 
un po’ malconcia e non senza amarissimo 
sale. Se Dio salvi i paesi di lingua italiana e 
Pegregio scrittore che si è occupato anche 
di estetica, fatti simili non sono purtroppo 
nuovi nella nostra storia. 

Dott. G. Vedrani 


‘del Manicomio di Lucca. 


(continua) 


1 Li s 
Miserie elettorali. 
Come prevedeva l'autore, questo articolo 

cî è giunto troppo tardi per poter uscire nel 
|. numero scorso. Lo pubblichiamo lo stesso, 
perchè anche noî crediamo che le avvenute 
elezioni non abbiano diminuito affatto la 

| sua opportunità. — 


miserie in generale, sono troppo stanco 
per ripetermi: fra tante ve ne è una, che 
non mi fa così schifo, ma mi accora di 
più: ed è di questa solo che voglio par- 
lare: è non importa se l’infermità che 
mi fa tardo allo scrivere non lascierà 
uscire queste linee che ‘a elezioni’ fatte: 
io serivo per Je idee, non per dar voti 
Ò toglierne a nessuno. Non che io sia 
| astensionista o lo sia stato mai: ‘anche 
in minima parte ognuno deve fare il suo 
dovere; e nulla trascurarne: ma ci sono 
: | diversi uffici e la parola può averne uno, 
se ‘non più alto, certo diverso da quello 
decidere di un fatto particolare. La 
miseria che di tutte mi accora di più 
Son le istruzioni che da Roma sono ve- 
o si dice, « agli elettori cattolici >. 


ualche mira più elevata e più umana. 
Ie altre direzioni; ma il mio do- 


e di rovine sia nell” or 
e nel religioso: e qui non 
lo che non è le- 


0 e di itali (0). - che non 
bisogno dell’ universale che alle impa- 
| zienti ambizioni di giovani di esuberante. 
energia i quali hanno bene compreso che 
‘per agire, imporsi, dominare la cosa pub- 

blica ‘hanno bisogno di essere gruppo 
‘parlamentare, mon soldati randagi? Ma 
le istruzioni se. disturbano e impacciano 
le ambizioni e le direttive delle ambi- 
zioni che ho detto, le "quali si divinco- 
lano sotto la stretta, non volendo nè ub- 
bidire, nè ribellarsi, lasciano ancora in- 
| soddisfatta. l’anima desiderosa di quella 
|. Parola che vivifica e crea, Prima di tutto 

ci siam Istruzioni i cattolici. Che po: 
A De di pensiero! Peril Papa tutta Italia 
è cattolica, tutta Italia è suo gregge: 
no, si fanno i i catto ici parte anzi partito: 
SÌ, chi lo crederebbe? il Vaticano 
ce per parlare come l'assessore del- 


lio il blocco della villania. Anche per 
ui i cattolici sono una frazione, almeno 
lo dice ed è comandato a dirlo. 
E poi che cosa dicono queste istru- 
zioni? Di andare o non andare a votare 
secondo che il Vescovo dirà: e di votare 
in quel modo che il Vescovo dirà. È una 
presa di possesso dell’ Italia politica, al- 
meno fin dove i Vescovi saranno ascoltati, 
. semplice e grandiosa, Dirò io che non 


IL E (1) Equivoco politico. e pericolo religioso. Fi- 
due renze 1907 Estr. di Rassegna Nazionale, 


To non voglio occuparmi di tutte: le 


‘che in esse non ‘sia alcuna sapienza £ 


è pera di padre provvedere. ‘prima al 


/ istruzione che rappresenta in Campido- 


* ne abbiano civilmente il diritto? Neanchè. 


per sogno. Cittadini come gli altri, al- 
meno, ordinati, influenti, essi recano in 
questa competizione il diritto supremo 
che dannò oro gli interessi più alti dello 
spirito e della società. E se non colla 
semplice. persuasione, ma colla direzione 
di classe/e di corpo conducono alla bat- 
taglia - elettorale, come soldati i loro 
adepti, i trusts industriali e bancarii; i 
sindacati agricoli, la Direzione del Par- 
tito Socialista, la Compagnia lillipuziana 
della Repubblica avvenire, il circo buffo 
radicale e ‘perfino una riconosciuta asso- 


‘ ciazione a delinquere quale la Massone- 


ria, sarebbe più che enorme, ridicolo 
misconoscere, calpestare o anche solo 
ignorare un almeno uguale diritto nella 
Chiesa nella sua esteriorità. Ma dall’avere 
un diritto incontestabile al Sue tutto 
quello che l’anima invoca c'è per lo 
meno una certa differenza. È lecito do- 
mandare: l’elettorato, per quanto poca e 
spesso illusoria cosa esso sia, e la depu- 
tazione sono funzioni di sovranità. Le 
direttive papali tengono o non tengono 
conto di questa particolare natura del- 
l'ufficio e ‘del potere giuridico del de- 
putato e dell’elettore? Non domando se 
il Papa sia o non sia superiore a queste 
cose: domando solo se ne tien conto. E 
attribuirgli che egli ne tenga conto è, mi 
pare, atto rispettoso perchè altrimenti si 
comanda o si consiglia un sovrano, sia 


pure in minima parte sovrano, e altri- 


menti si comanda o si consiglia un servo 
o un manovale. E se ne tien conto, sono i 


‘suoi consigli o comandi? Consigli degni 


di ogni ossequio, ma lati, ma soggetti al 
probabile, oppure comandi stretti, obbli- 


gatori? E neanche voglio. dire che ' il 


Papa fa male qui a comandare: facesse 
anche male non tocca a me a dirlo; nè 


“che fa bene, sarebbe una sciocchezza : se 


fa bene, non ha bISOENO della mia appro- 
vazione. Io parlo quì per essere istruito, 
non per insegnare. Lo stile delle istru- 
zioni, se le hanno ben riferite, è 
mando. Orbene misuriamore la portata. 


Il Papa avoca a sè l'esercizio del diritto’ 
- elettorale in tutta Italia. Se non riesce 


ne! suoi intenti avrà acquistato egli una 
prova della ‘sua debolezza, se riesce avrà 


Lui che devono fare i conti. Questo un ri- 


sultato. Ma con quali mezzi? Col coman- 
| dare a tutti i fedeli di regolarsi in un 


di. .c0- 


segnato al governo e a tutti che è con. 


‘certo modo non in generale nella vitae. 


nel sa, ma nell’eseri 
i questo. modo . 


o della. loro 
può cre- 


| dere che essi abdicano a questa sovra- 
“nità nelle. ‘mani del Papa: e se credono 


in coscienza di dover fare così essi fanno 
benissimo... è se l’ ubbidienza al Papa 
manderà in Parlamento molti massoni, 
questi non piangeranno sicuro: dal Par- 
lamento alle forniture è breve il passo. 

-Intanto il Papa avrà ottenuto questo: 
potrà dire: questa volta è in grazia mia 
che avete codesta vostra Camera; do- 
mani se voglio avrete la mia Camera. 
Magnifico. Eppure io vorrei che il Papa 


avesse molto di più. Egli ha esercitato, 


colle più paterne intenzioni e colle più 
patriottiche, ne sono certo, un atto di 
dominio: egli si è sostituito al diritto di 
ciascuno. Sarò io meno reverente se de- 
sidero a lui una vittoria più grande e 
più duratura? E se egli ottenesse lo 
Stesso fine, anzi un trionfo più pieno an- 
cora non:per un atto meccanico e colla 
soppressione delle energie spirituali, ma 
precisamente per la conscia liberà attua- 


zione di queste energie? Egli ottiene un 


atto esterno, come il caporale dalle re- 
clute : ma non oserà forse farsi imitatore 


di Dio che ottiene i suoi fini col libero 


opemare delle intelligenze ? Certo egli se 


vuole è padrone di fare anche 7/ zeno0: 
ma chi ci vieta di 2767 disogno che egli 
faccia # fi? © forse qui, per quanto 
paia strano a um’ontologia meccanica, il 
più eselude il meno. To non lo so, per- 
chè non so niente; ma è da qualche 


giorno che un dubbio mi incombe, che ; 


i LA VOCE 


forse il più, qui, esclude il meno. Il 
Papa è, se non l’unico, certo il supremo 
custode dell'ordine; morale. Esercitando 
questo ufficio, il Papa comanda, anzi i 
Papi hanno sempre 0 almeno molte volte 
comandato e severamente ai padri, ai ma- 
riti: comandato, irisegnando, di eseguire 
i loro doveri verso le mogli e i figli: 
ma forse che così facendo si sono presi 
le loro mogli ei loro figli? Tutt'altro: 
il comando stesso supponeva il ricono- 
scimento dei loro diritti, non già la sop- 
pressione, dirò di più, ne importava anzi 


la consacrazione. Orbene non potrebbe 


farsi qui lo stesso? Ispirare cioè tanta 
carità del prossimo, tanto amore del bene, 
tanto zelo della religione che gli elettori 
di pessimi divenissero ottimi elettori: e, 
lasciatemi un momento abbandonare alla 
semplicità socratica, non fa male a nes- 
suno; gli ottimi elettori non sono forse 
i più sapienti, e i più sapienti non sa- 
rebbero forse quelli che sanno quel che 
fanno? E qui mi torna appunto il mio 
dubbio: che questo 272 escluda il rezo. 
Mi servirò anche qui di un esempio estre- 
mamente umile, e ne domando perdono 
non al Papa, chè non parlo di lui, nè al 
Parlamento perchè parlare di cose che 
puzzano non è un confronto sconveniente. 
Un buon padre di famiglia comanda a 
tutta la casa, e il suo comando implici- 
tamente comprende anche la rimozione 
dalle camere da letto di quello che per 
le offese nari avvelenerebbe il sangue, 
Eppure non solo il buon padre di fami- 
glia, dove ci sono altri per ciò, non deve 
eseguire egli questo ufficio, ma perfino il 
comando deve essere più che si può sot- 
tinteso. L'autorità non discende quando 
un S. Francesco conforta un lebbroso, 
ma discende davvero quando usurpa 0 
ha l’aria di usurpare il diritto e l’ufficio 
sia pure de’ suoi soggetti. Almeno così 
pare. E che si possa qui desiderare il 
più, ‘e che il più escludesse il meno e 
questo appaia al suo confronto una mi- 
seria si vede qui dal fatto, dall'ef- 
fetto. Che cosa dicono in fine le istru- 
zioni? Due cose. L’ ‘una che non si devono 
presentare candidature di opposizione 


dette cattoliche nè presentatesi appog- 


giarle colla propaganda e col voto se 
non nel solo caso che si tratti di con- 
trastare per il supremo bene sociale e 
precludere la via a un legislatore che 
abbia dichiarato guerra alla religione; e 
che anche in questo caso bisogna doman- 
dare il permesso ; che sarebbe come dire: 


‘ se vedi uno che vuol ammazzare suo fra- 


tello, siccome ammazzare potrebbe far 
male, domanda al Vescovo o al Papa ìl 


‘permesso di difenderlo. L'altra cosa che 


si poteva omettere perchè implicitamente 
contenuta era che quell'arnese di guerra 
« contro i battezzati » che, castigo del 
nome mercantile, si chiama il 7207 exfe- 
dif, è in tutti gli altri casì mantenuto. 


‘Diranno: e non vedete il cuore italiano 


di Pio combattuto tra il ritegno di dare 
dei pagani a’ suoi antecessori e la ripu- 
gnanza a continuare il sacrifizio del suo 
popolo? Io non mi fo lecito di sottoporre 
il cuore del Padre dei cattolici a un esame 
psicologico: io intendo il rispetto un po’ 
più seriamente, io parlo de’ miei bisogni 
e non della coscienza del mio superiore. 
Ora quale è il'primo effetto che contro 
le sante intenzioni del Papa otterranno 
le istruzioni? Questo: che in molti col- 
legi d’Italia se si presenterà, e la sup- 
posizione, è lecita, un asino o un imbro- 
glione, magari un venditore di miniere 
che non esistono, ma che negli ultimi 
tempi, visto che i parroci contano qual- 
che cosa, senza andar lui a messa, avrà 
smesso di sputacchiare quelli the. ci 
vanno, se contro di lui si presentasse un 
altro, non asino, non imbroglione, ma che 
per. disgrazia va a messa anche‘ lui, i 
buoni cattolici devono votare pel primo. 
Altro effetto conseguente a questo; che 
molta gente spericolata dirà che gli asini 
e gli imbroglioni con un po! di ipocrisia 
vanno alla Camera pei voti dei cattolici, 


rendere giusto l’ ingiusto, e ingiusto il 


e dello spirito, che si sia qualchecosa al 


anzi per ordine del Papa. L’eecezione al 
non expedit è ancora in q ello stesso 
spirito che informa la regola: guerra, 
dominio. E l’anima anela carità. Il 7207 


expedit è stata una delle più crudeli, 

delle più spietate, delle più mondane Pr; 
guerre che siano state mosse non adun sti 
governo, non ad uno stato, ma ad una 

nazione: perchè è verissimo che il Par- di 
lamento non è la nazione; ma imporre i sE 
un sistema di astensione che ha per ef. i, SH 


fetto di dare allo Stato i legislatori meno 
scrupolosi o anche solo i più grossolani 


è rovinare la nazione stessa, non solo 
il governo. i 
Dicevano: non bisogna fare il male 


per ottenere il bene: cooperare allo 
stato usurpatore è male, e790... Oh per- 
chè non applicavano a sè la stessa mas- 
sima: proibire di fare il dovere di di- 
fendere lo Stato è male, dunque non 
bisogna farlo per ottenere quel gran 
bene che è la difesa di un potere per- 
duto per sempre e... che alla religione 
ha portato quei bei vantaggi che tutti 
sanno. Ecco la miseria, la miseria pro- 
fonda: temere le altezze: combattere 
la piccola battaglia del meno, dell’in- 
fluenza, del potere, del dominio: invece 
di bandire la parola eterna che sveglia, 
che vince, che crea: spuntarla. nelle 
elezioni, perdere le anime. Io ho detto 
funesto il 7207 exfedit all’ Italia civile; 
ma non intendo esagerare, e attribuire 
a quel divieto pagano (che del resto 
non fu mai universalmente osservato e 
contro il quale la coscienza di coloro 
che non sequestrano. malignamente il 
cattolico dal cristiano ha sempre prote 
stato) tutti i mali dell’Italia civile e 
politica e anche solo la perdita di tutti 
i beni che non ha avuto; sarebbe una 
cieca esagerazione che da una parte 
aumenterebbe a capriccio l’ importanza 
e l'efficacia della Camera, dall’ altra a 
favore di un solo dimenticherebbe tutti 
gli altri fattori della vita nazionale. Ma 
vi è un male che persiste anche alla 
obliterazione del mon cxfedif di poso 
buona memoria, ed è un male religioso; 
le coscienze falsate : il pregiudizio insi- 
nuato, che un ordine o un divieto possa 


giusto: e che l’ autorità sia un interesse, 
una signoria, non l’ altrice della libertà 


di sopra di quella Carità che non è solo 
il comando di Cristo, ‘ma Cristo stesso. 

Dunque.,. il prof. Michelangelo Billia 
dall’ alto della sua cattedra di liceo (1) 
pronunzia che il Papa ha sbagliato, e 
gli vuole un po’ insegnare a governare 
la Chiesa, 

Il poveretto non si ricorda più come 
ha cominciato, e non si è accorto di 
aver dipinto se stesso nel woffo che 
trovava miserie nell’ eleganza perchè 
non sapeva leggere l 

A chi mi giudicherà così posso dire: 

1° che può darsi benissimo .che io 
non sappia leggere, ma che appunto 
per questo, che appunto per noi che 
non sappiamo leggere sono a. deside- 
rarsi dalla carità del padre che soccorre 
istruzioni chiare che soddisfino e che non 
lascino pensar il male. 

2° che a legger male non sono il solo. 

A. chi mi giudicherà così posso dire 
che non legge bene nella mia faccia € 
nell’ animo mio. Io all’ autorità non mi 
arrogo di dare nè torto nè ragione, che 
è forse una impertinenza non minore: 
io all'autorità non mi arrogo diinsegnate 
io mi contento soltanto di star male, di 
soffrire, di avere dei bisogni spirituali 
non. soddisfatti, e che pure sento che 
sarebbero soddisfatti, quando in ogni 
anima scendesse, non impedito, il Penta 
ad me omnes. Le elezioni del 1909 sono 
un piccolo episodio: l’anima ha sete 
dell’’eterno, 

L. Michelangelo Billia. 


(x) L'espressione, che mi onora; è del Card: 
Mercier, grande ar>ostolo del positivismo. 


Pedagogia sessuale. 


Fino dall’ inizio della Voce abbiamo avuto 
intenzione di discutere liberamente la que- 


questo articolo di Neera, sebbene le nostre idee 
‘im proposito siano proprio opposte: alle sue, 
come apparirà da altri prossimi articoli. 


Eccoci dunque arrivati a questo, Un pro- 
fessore propone sul serio che si debbano 
aprire corsi dì pedagogia sessuale (carina la 


del naturale insegnamento della vita. Le madri, 
secondo lui, dovrebbero occuparsi per tempo 
di questo importantissimo problema; non 
dice se prima ancora che i bimbi abbiano 
imparato a soffiarsi il maso ‘col fazzoletto e 
ad abbottonarsi da soli i calzoncini, ma in- 
fine la cosa pare molto urgente poichè la sì 
è portata a pubblica discussione e il profes- 
sore insiste anche presso i:maestri, 

A dire la verità in un tempo in cui gli 
studi sono continuamente sballottati da un 
programma all’altro, in cui la disciplina va 
facendosi più difficile, e bassa e fumosa si 
contorce la fiaccola dell’ideale nella ‘maggior 
parte delle nostre scuole, il bisogno di sol- 
levare una questione di tal genere non si 
sentiva proprio; a meno che non sì voglia 
offrire un facile compenso ai ragazzi bocciati 
in grammatica: cinque in grammatica; pa- 
zienza, quando si potrà aggiungere con giusto 
‘orgoglio: dieci in pedagogia sessuale. ; 

Si faranno poi dei progressi: il metodo 
froebelliano potrà sostituirsi con vantaggio 
alla teoria e appositi giocherelli industriosa- 
mente combinati daranno ai nostri figliuoli 
‘mozioni così esatte che renderanno possibile 
in famiglia (sia lodato Dio!) qualunque di- 
scussione. Fra il cacio e la pera, padre, madre 
e prole, invece di parlare del caldo e del 
freddo che sono evidentemente discorsi inu- 
tili, si istruiranno a vicenda sulle funzioni 
generative. ll sistema maltusiano sarà ‘messo 
ai voti affinchè i figli liberamente conscienti 
ed evoluti possano dare il loro consenso o 
no alla venuta al mondo di un muovo fra- 
tello. Niente di più giusto. 

Bisognerà riformare un poco anche le bi- 
blioteche per l’infanzia. Tutti. i racconti di 
Thouar, di Schmid, della Percoto, di An- 

| derson e gli innumerevoli altri autori con- 
simili passeranno. al cenciaiolo, non essendo 
logico conservare nell’errore superstizioso della 
i creazione divina e in tutte le penombre che 
il cattivo gusto dei nostri predecessori ha 


che ci riderebbero sul naso. 

E davvero una larga risata dovrebbe essere 
anche la nostra risposta, di noi madri, di 
moi educatori, a proposte di simil ‘genere, se 
in fondo a tutto ciò non vedessimo una grave 
minaccia per i cari esseri che amiamo sopra 


anche di più. 

Dice infatti una elementare verità che la 
matura procede a gradi, che è dannoso sfor- 
zare lo sviluppo e dalle continue osserva- 
zioni dei fatti inerenti il buon senso popolare 
ha dedotto Ja massima: non mettere il carro 
innanzi ai buoi. Ora io domando se fra l’am- 
masso di cose che il fanciullo deve imparare 
e che impara così poco, così male, così im- 

: perfettamente, benchè adeguate all’età sua, 
alla sua intelligenza, ai suoi bisogni, sia op- 
portuno innestare questo bizzarro insegna- 

‘| mento nuovo di una funzione che egli al 
momento non può esercitare affatto e quale 
vantaggio gli possa derivare per la salute, per 
la cultura, per gli studi che deve fare, per 
Va carriera che deve scegliersi, per l’integrità 
del suo carattere, per la sua onestà e per la 
Sua. moralità la conoscenza esatta ‘delle somi- 
glianze e dissomiglianze che esistono fra il 
maschio e la femmina? 

Si obbietta che. poichè la conoscenza o 
Presto o tardi deve venire e viene per lo più 
«È Spizzichi, velata, misteriosa, nascosta, tanto 
“vale somministrarla tutta in un colpo come 
tn buon purgante e farla finita. Sicuro; poichè, 
tra i vantaggi preconizzati, il più prezioso 
sarebbe appunto quello .di troncare colla realtà 
il volo funesto dei sogni; così i nostri figli 


stione sessuale. Accogliamo: perciò. volentieri 


denominazione) non fidandosi a quanto pare 


radunato intorno alle culle i piccoli scienziati 


tutto al mondo e per la verità che ci è cara. 


LA VOCE i ... 


quando saranno vecchi non avranno nemmeno 
più il malinconico rimpianto della loro in- 
nocenza e pratici o scaltriti fin dall’età già 
tenera nessuno giuocherà ‘ad essi il brutto 
tiro di metter loro una benda sugli occhi in 
Rome di quel tristanzuolo di Amore. Di vizî 
poi, prodotti dell’ ignoranza, non ve ne sarà 
più alcuno; basta infatti guardare negli adulti, 
che non uu ignoranti, la rarità Veramente 
impressionante delle abitudini viziose. Il ri- 
medio è così semplice che pare impossibile © 
nessuno vi abbia mai pensato prima. Ahl 
voi ragazzi siete. curiosi di sapere da quale 
uovo veniste fuori e voi’ giovinetti tremate e 
arrossite nel cingere col braccio la fremente 
vitina della vostra compagna di giochi. Niente 
paura. State fermi un momento, tanto. come 
per strappare un dente, e illusione funesta 
vi sarà tolta per sempre. L’ovo s’ottiene così 
€ così. Siete contenti? E quanto a Voi, gio- 
vinetti, quel fremito, quel turbamento, quella 
dolcezza insolita che vi corre per le vene — 
non date retta ai poeti per carità — non è 
altro che. ... Mi manca la parola, ma la 
troverà il professore, 

C'è qualcuno che non sia persuaso che 
quando una rivelazione scientifica abbia sneb- 
biato la mente degli adolescenti mon si ve- 
dranno più manco in isbaglio raccolti nei 
cantucci a confabulare di segrete cose, nè a 
sfogliare certi libri, nè ad arrestarsi alle edî- 
cole dove la pornografia trionfa? O non si 
troveranno invece tanto più autorizzati e in 
stradati ad occuparsi di una materia che fa 
parte del programma del loro insegnamento ? 
Se ora come ora arrivano alla mèta arram- 
picandosi per sentieruzzi difficili e: spinosi 
potranno, vantarsi in avvenire di avere per- 
corso la strada in automobile, Ecco il van- 
È taggio. 

Davanti alla grande autorità della. natura 
io mon sono del parere di anticiparne Je espe- 
rienze con un freddo metodo di scienza. Gli 
errori che ne verrebbero sono di gran lunga 
superiori a quelli che si pretende di evitare. 
Ma dato anche che in circostanze speciali si 
imponesse l'obbligo di una spiegazione questa 


‘non dovrebbe mai essere impartita dalla cat 


tedra, fra i banchi di una scuola, da persona 
che non comosce ogni singolo temperamento 
dei fanciulli a lei affidati e.che per il fatto di 
inoltrarsi in:un recesso tanto delicato della 
coscienza violerebbe i più sacri ed esclusivi 
diritti dei genitori. 

Il concetto del bene, del male, di oppor- 
tunità, di materialità, di delicatezza è tra i 
più classici, così che fra le persone stesse 
che se ne dichiarano partigiane la distanza 
risulta in proporzione dello sforzo che si fa 
subire. ‘all’elastico. : 

È certo che prendere un ragazzo di punto 
in bianco, mentre forse non ci pensa nep- 
pure, e mettersi 4 parlargli, di rapporti ses- 
suali è una goffaggine che ha del grottesco 
anche se animata dalle migliori intenzioni e 
questo è ciò che avverrebbe con una grande 
proporzione di casi ove il maestro se ne in- 
caricasse. Ma, ‘ripeto, può darsi che un dafo 
giorno, in an dato momento, sotto l'impressione 
di circostanze speciali il fanciullo si trovi di 
fronte a una domanda che lo sgomenta nello 
stesso tempo che lo attrae allora. sorga la 
necessità. di una spiegazione. E sia data. Ma 
solo un padre; solo una madre porgeranno 
le cognizioni armonizzanti con l’ambiente della 
famiglia in cui il fanciullo vive e dove più 
l’aria stessa è satura del grado di morale del 
padre e della madre: sulla quale morale nes- 
suno che senta profondamente l’altezza della 
propria missione vorrà transigere nè cedere 
ad altri la appassionata responsabilità. 


Neera. 
LETTERE TRIESTINE 
III. — Altre istituzioni di coltura. 


1 miei concittadini sanno ‘come, senza l’opera 
del cavafango, crollò proprio nel mare nostrum 
il nostro nuovo molo che aveva già l’aria di 
dominatore: il lavoro d’uno che cerchi di fare da 
cavafango più di annoiarli non dovrebbe. 

Ho buona volontà incarnantesi in sode spalle : 
se io non Je converto in spallucce come loro, ma 
tenterò di picconare qualche pietra e di portarla... 


alla costruzione del nuovo molo, non dovrebbero 
importunare lo sgobbone, 

Elo sgobbamento, fra il loro i... 
se credono, ma in presenza di tutti gli italiani che 
Vogliono guardarlo: perchè è triste e vano pro- 
clamarsi fratelli e ton aver il coraggio di esser 
vicendevolmente sinceri; lagnarsi di non esser co- 


nosciuti da essi, e nascondersi Pudicamente in, 


fluente velo bianco rosso verde; invocar l’aiuto 

fraterno e aver paura di indicare i mali che lo 

rendono necessario; 

e DA tutti i casì: i cani-poliziotti che si rispettano 
attendono che il presunto malfattore compia Îl suo 
misfatto e poi l’agguantano: aspettino se Vogliono 

, esser rispettati, E zampe di logica e denti di cifre, 
«per l’agguantamento; non offese e parole che sono 
ringhi e bave d’impotenza. 

Mi dispiace di non poter. ringraziare e rispon- 
dere ai buoni che mi criticano seriamente per 
quel.che dissi: ma Za Voce non può neanche di 
mezza colonna far pedana ad accademia discherma. 

Trieste è sveglia, ora, ‘Ogni città pulita‘ dopo 
un sonno d° ‘Aligi sente il desiderio dî ravviarsi i 
capelli e lavarsi la faccia, Ma ‘altro che pettine e 
sapone a mutare l’anima: lo spirito storico! Che 
a Trieste — lo abbiamo visto — è commerciale. 

Ma mi si disse: — Con il'commercio per'il tra- 
imite della ricchezza alla ‘coltura. — Posa piano! : 
oggetti fragili nella cassa. del determinismo eco- 
nomico, Io ammetto che ila ricchezza sia un nido 
calduccino per la coltura: ma senza l'uovo niente; 
senza sua potenzialità volastri rachitici. © tordi 
che ben panciuti saltellano chioccolarido, Cioè: 
una coltura sorta da condizioni di soprabbon- 
danza, non imposta da una necessità interna che 
‘appena abbia sangue sufficiente vuole e lavora; 
di svago, non seria; teatrale, conferenzesca. A 
colpi di dollaro: che si sente in obbligo di vedere 
e udire Caruso e Ferri, perchè l*ugola di Caruso 
e Ferri sono in Europa celebri. E io ‘osservo che 
Trieste — come l’ America — scambia: il belletto 
con il tonico ricostituente, troppo ‘spesso. 

Ho detto: ha biblioteca e musei. Ma'trascurati. 
E poi sono istituzioni che ogni città. ‘benestante, 
oggi, vuol possedere: non dimostrano più in fatto 
di coltura che di beneficenza un alloggio popolare 
© un orfanotrofio. Non ‘dico che non siano utili, 
anzi! ma sono istrumenti che Ja città-fabbrica 
fonde in stampi stereotipi anche senza ordina- 
zione di richiesta sollecita, Indi da per tutto bi- 
blioteche e musei: obbedienza quasi passiva alla 
consuetudine 
‘efficaci. 


eguale per. ‘acqua — alcool = ‘tamarindo e bor 
deaux. 

La prova invece della coltura d’ una. città è nello 
Spirito e nelle forme delli 
tuali che. non, possono, ing: minare: le società di 
coltura, la vita dei teatri, le iniziative. artistiche. 

Sappiamo: Trieste le possiede in buona quan: 
tità. Vediamone ora il Vestito e. sotto .il vestito, 

‘ anche a rischio di. ‘passare per SOCCI im- 
pudîchi. 

‘Prospera benissimo « la biblioteca ‘circolante 
popolare ». E proprio mentre in Italia si può sol- 
tanto. sperare che le Chiacchiere sul bisogno di 
ristaurare questa istituzione siano il primo e non 
unico sfogo di buona volontà. Cioè : non mentre: 
prima; nacque nel 1900, E crebbe florida donna 
quando le consorelle regnicole precipitavano! ‘verso, 


il terzo stadio d’etisia. Perchè vive în modo sen- 


plice, naturale: un'iniziativa cittadina sovvenzio- 
nata dal Comune, ma semiautonoma, modesta nei 
principi (una sezione: ora ne ha' quattro), senza 
stritolatoio burocratico. Non si richiede al lettore 
che un biglietto di riconoscimento (Scritto dal 
padrone o da uno degli ‘operai ‘fiduciari); ‘ore di 
prestito serali; stanza di riviste e opere di con- 
le; stoffa dermatoid: — contro i grassi —. 
per rilegare i volumi. Che nel 1906 formarono , 
8000 opere, da 3000 iniziali; lette da 1675. asso- 
ciati con 122021 letture. Numero che sì può tri. 
plicare per la partecipazione non suscèttibile di 
statistica dei parenti e conoscenti. 

Zappa sui piedi della:mia tesi, se ‘avessi una La 
Invece se sapesse la decima legio dell'onore trie- 
stino come mi si allarga il ‘respiro quando posso 
dir bene di Trieste! E. come ‘mi rattristo pen- 
sando ‘che l'onore di Triestela decima legio se l'è 
ficcato dietro le aste e vessilli per rinfrancarsi 
della sua intangibilità invece che’ renderlo latan- 
gibile. E come mi è buffa Ja decima legio quando 
con; aste diritte e vessilli spiegati fa oste contro 
chi cerca dimostrargli che standosene in pani colle 
si può frugare nel taschino quanto. si vuole," ma 
non si pescano quarti di nobiltà, 


Un'altra finestra per l’allargamento del mio re- 
Spiro sarebbe la «mostra. permanente d’arte ». 
Una bella. sala, nella piazza centrale, data dal 
Comune al «circolo artistico », che dapprima il 
pubblico. visitò spronato dalla. novità, persuaso 
dall’ingresso gratuito. Poi ‘affezionatosi ritornò 
tutti igiorni, imparando molte cose: come si guardi 


iù che alla necessità; strumenti dA 
li coltura: sempre, ‘ma non Sempre Gpe- 
cialmente se lasciati arrugginire) segni; etichetta 


manifestazioni intellet- | 


Un quadro e si distingua un autore dall’altro, per i 
esempio. Non solo: ma possedendo Ja maggio- 
tanza dei nostri artisti gran valentia di iniziativa 

(più che di propria arte), il pubblico potè mera: 
vigliarsi, curiosare, ammirare davanti a mostre 

di arte giapponese, di incisioni troppo varie, di 

arte e minuzzaglia artistica raccolta dalle case 
private. 


' Jo dunque non la criticherei questa istituzione, 
se non fosse più ‘commerciale che di coltura, A 
Trieste non si compra molti quadri; gli artîsti 
stentano, E la permanente è cooperativa di pro- 
duzione e vendita, 

Perciò: nessun criterio. nell’accettazione; so-. 
praffazione del genere - - esitabile; inservilimento i 
della concezione artistica a quello che va. Per di + 
‘più l'artista perchè gli si compri ‘cinquanta cen- 
.timetri di tela ne produce diversi. metri quadrati 
e di tutti i gusti. E così il pubblico senza buon 
intuito domina invece di esser dominato, : 

È? « università del popolo ». Non ‘occorre dire 
‘che sia: utile Specialmente da quando — pet in- 
segnamento tedesco — Je. lezioni cominciarono A 
far capolino tra il frascame delle conferenze. Le 
quali in. generale “sono dei. mulini a vento. per 
allettamento degli Spettatori. Poche. volte belle 
esposizioni di studio severo; il conferenziere è 
quasi sempre uno che parla articoli, Ed è supe: 
riore alla giustizia Restinatrice. Io non so perchè 
le conferenze non si ‘possano fischiare, 

Lezioni organiche, chiare, ci vogliono: come si 
cerca di far ora a Trieste, Ma vi -* riesce molto, 
imperfettamente. Perchè la nostra ‘università po: 
polare è. nata e cresciuta con una malattia d'am- 
biente: la preoccupazione contro, îl Socialismo, 
1 socialisti. Quando questi cominciarono con il 
« circolo di studi sociali » a istruire il popolo, si 
fondò — contrapposto borghese = V'università 
‘ popolare. Fra le prime conferenze Vi fu un corso 
di ‘economia politica dove un occhialuto ignoran- 
tello tuonò in favore del capitale. Poi un diluvio. 
= dura ‘ancora. î gragnuola letteraria e arti- 
Stica, luccicante; fatta apposta per. stroncare i 
buoni desideri Pochissimo di sociologia. Peggio: 
poco. di i scientifica pratica, Meraviglia vo 


, bene ii intenzionati che | vogliono esporre cose. uu 
* vono dono la donna (o) gelare l’uditorii 


in ‘mano del ci è logico. i du 
e SCdue dl Cosa? E i 


negoziante e: appiccica un grosso Di Blog 
le ‘mortadelle. 3 3a 

Alle domeniche, poi, c'è la cont 
non; ‘splende ‘un belsole 
di persone dedicano dova furiosi, 
di o in n tanto Capita ‘uno ocio hi merita 


listica è il recente € L teatro popolare 
“nerato un’idea del « circolo di 
3) dai "dal dispetto dei nazi 
uo Dir do 


della _- dove. la collettività colta sa in: 
ventare nuovi istrumenti migliorare Te sue 
condizioni. In Italia non ne so esempio; a “Trieste 
‘non esisterebbe se non l’ avesse creato un sogno 
individuale che volle essere a tutfi i\costi realtà. 
È un'istituzione che el’italiani, senza distinzioni 
di partiti, dovrebbero studiare; in pochi anni ‘di 

‘vita, con pochissimi merci, ha saputo, formare una. 
‘ bibliotecaa prestito, seria, ‘senza romanzi Pappen- 
dice, di più che 2000 opere: l’unica a Trieste che 
possa servire per studi oi Sosio sl economia. 


numerosissimi giornali) provai un ‘senso gioioso. 
di fiducia. Cinque o sei librerie di manuali, colle. 
zioni, ‘enciclopedie ; sui tavoli allineate 30 riviste, 
sui muri tavole colorate, riproduzioni artistiche; | 
gessi: una gliptoteca embrionale, E regna il 
buon gusto anche in tutte le piccole particolarità, 

Un altro merito, grande, di questo circolo: far; 
sì che il movimento intellettuale d’ Italia giunto. A 
‘all’ Iudri non rinculasse come certe bestie pauro: 
dell’acqua, ma continuasse a vivere nella. vita 
Trieste, per opera dei suoi migliori rappresentanti, 
Noi dobbiamo ai socialisti d’aver conosciuto Lom- 
broso, Ferrero, Salvemini, Labriola, Zerboglio, 
Sergi, Battelli...; l’aver sentito. parlare, per la 
prima volta, di Mazzini e di Garibaldi da Salve- 
mini e Ferri, E come! Perchè è un fatto interes- 
sante: dopo il 1902 il circolo socialista fa propa= 
ganda di coltura, di coscienza, di spirito italiano. 
E dunque anche del socialismo italiano: ma « an 
che» e « Mallano » 


"icunisisirevenicusta 


morale ‘per | il 
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Il partito liberale che ha la. ragione prima d’e- 
sistenza nella difesa, della nostra nazionalità com- 
batte quest’azione sorella, concorde. lo: credo 
perchè più efficace della sua; indi utile alla causa 
per cui îl partito vive, ma dannosa al partito, Per- 
chè azione operaia: esso riconoscendola l’aiute- 
rebbe ; e la nazionalità non è Lete all’interesse 
economico che solo in dati momenti. 

Mi si risponderà :'— il « gabinetto .di Minerva » 
è il circolo di studi sociali dei nazionalisti. E per 
la barba secolare (è fondato nel 1810) ha diritto 
di speciali riguardi. E io lo rispetto molto: fa, 
‘nella sua sfera ristretta, buonissima opera; la sua 
biblioteca mi pare sia abbastanza ricca. Del resto 
basterebbe il fatto che è editrice dell’ Archeografo 


| triestino, di cui m’occuperò, per dire la sua im- 


portanza. Ma mi pare che per risvegliarsi sul serio 

abbia avuto bisogno della scossettina socialista. È 

poi è un’altra cosa: le. sue conferenze sono: per 

j soci, o — nei casì eccezionali — per i quasi ric- 

chi. Dunque non. facciamo confronti col circolo. 
© via! che è la perfezione questo circolo ? 


No; ha il passo troppo lungo ; gli operai e in 


generale la cittadinanza non possono stargli a 
paro. È creazione di un uomo, dissi : di Michele Su- 
smel. Egli lo sente suo; lo slancia innanzi ‘con l’or= 


- goglio d'un padre; e il circolo ‘si trova lontano 


dall’ambiente che dovrebbe educare, Susmel com- 
prende ciò; non può contare su quell’appoggio 
vero. ‘che ‘proviene da affiatamento di mezzo a bi- 


sogno; e lo slancia più avanti ancora, con volontà 
si d’americano, ‘per avere il rinfranco dell’entusia- 


smo, Dunque’ £'ttatore: maturalmente: Non può 


“ammettere che un’idea altrui sia utile; la ‘combatte. 
La bontà delle lezioni è zitta: occorre la confe 
‘renza. Il professore serio ‘non attrae gran pubblico: 
7 dunque il nome. Deficiti nel bilancio: lotteria. Ed 


'eccocî nell’americanismo. L’ intento della coltura 


“resta: è sperduto il imezzo. Gli altri poi stanno 
‘zitti prima; al buon ‘successo ebrezza o compia- 
— cenza; al cattivo urli; Ribellione al dittatore! Il 
= dual ‘sì dimette; non clè nessuno — per vari mo- 


tivi = ‘che possa sostituirlo. Ed eccoci ‘alla stasi 
‘colo non è insomma: espressione dei molti: 
ica perciò un’attività continua, lenta, ve: 


iunge l’ostacolo della ‘cittadinanza. Per vari 
estranei alla coltura essa non può 
che di sd I fatta ‘dal 


lotta dalla bellezza degli ‘spettacoli (Stabile romana 
del 1906) e dalla novità del prezzo li frequenta. Esito 
colo : ottimo ; anche un piccolis- 
simo ‘utile materiale, L’anno dopo; nuovo \esperi= 


ufira gio: universale e lo SRayenio di 


“giornali del regno, sui loro, ‘andando 
isa in casa: di Scalo: risponde, Rovetta — per 


tagioni, Sale e 


pro: perchè erano sotto Do delle. elezioni 
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recite (fra cui l’Orestiade, Giulio Cesare, }) Alcade 
di Zelamea e 15 novità) sono frequentate da 40000 
persone ; è lo slancio reagente del popolo. Defi- 
cit materiale: 5000 corone. 

Da notare: il Comune votando realmente. per 
la stagione d’opera signorile annue 40000 cor, 
n’aggiungeva sempre platonicamente 15000 per 
una di prosa popolare, Il circolo ne fece due: 
nessuno Sî sognò di offrirgli niente, 

I liberali ghignarono soddisfatti; e il ghigno 
solidificato fu il « teatro popolare »; lo sfrutta- 
mento del tentativo socialista cui il loro ‘boicot- 
taggio impedì vita regolare e progressiva. Scrit- 
turano una compagnia che alla Stabile stava come 
il suo al repertorio dî questa; non si degnarono 
di avvertire il ZLavorafore che solo può qualche 
cosa sul popolo: per un teatro popolare del po- 
polo non c'è bisogno; e poi coi loro precedenti 
i nazionalisti si lagnano del poco concorso popo- 
lare. Coltura? Politica‘di paperi raffreddati, cotesta! 
Era di moda-nei salotti e al passeggio pubblico 
questo dialogo: 

—Ti.-vien stasera.al teatro popolar ? 

—:No gho tempo. 

— Ti devi: xe per farghe dispeto' ai ciucialitri 
(ciuciar = succiare). 

Non pettegolezzi : particolari tristî. Io frequen- 
tai il «teatro popolare » e approvai il Lavorafore 
che non volle ricordare il contegno dei fogli libe- 
rali e. diede resoconti favorevolissimi. lo. amo 
tutto il buono, tutto. E spero che. il «teatro po- 
polare » possa esser il principio d'una stabile si- 
tuazione di coltura. 

Con }’ università del popolo e la permanente 
esplicherebbe un’ azione completa, concorde, utile 
sulla sregolata coltura nostra. Ma bisogna finirla 
con i dispettucci da provincia. E il commercio. 


- fabbrichi e guidi piroscafi e ferrovie: mon istitu- 


zioni. di coltura. Per queste ci vogliono: altri’ cati- 


tieri e altre bussole, 
; SCIPIO SLATAPER. 


Nazionalismo anonimo. — Certi signori letterati di 
una rivista della quale criticai la sconcordanza fra 
il programma abbastanza serio e i nomi di alcuni 


‘ firmatari poco. rassicuranti, hannoincaricato uno che 


è dei loro o non è dei loro, e chi è non si può sapere 
forse perchè ha paura di farlo sapere, un anonimo: 
insomma, . di « darmi ‘addosso die pronunzio que- 
sta frase che sa di ‘caccia e di canile, ‘perchè mi è 
stato « dato addosso » senza argomenti, ‘senza. 


la Lu. sul volto. Co 
bene iniziato v esplicazion Sh Joro 
Se creare Neg (dani 


‘grafia perchè ho scritte 
roccio, sarebbe coi 


‘amici che valgon più di me, e che da quelli, più 
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non sì comprende lo sdegno che provo e il ri- 
brezzo che mi scuote di fronte a coscienze vili, a 
animi deboli, a spiriti senza passione, ancorchè 
accompagnino ingegni agili e vivaci, 

L’anonimo; quel coraggioso e valoroso anonimo, 
che mi è stato aizzato contro, (bel mestiere dav- 
vero!) finisce col minacciarmi una prossima rot- 
tura di testa. Quanto a questo, cercherò che non 
avvenga; ma se con tutte le mie precauzioni la 
mia testa, quella, intendo, materiale, d’ossa e di 
materia cerebrale, ne dovesse andar di mezzo dav- 
vero, non vedo che per ciò io debba mutare si- 
stema. Quando intrapresi questa rivista sapevo che 
dal silenzio alle vie di fatto, dall’attacco anonimo 
alle bugiole di ‘conversazione, dall’ intimidazione 
agli amici miei fino al boicottaggio dei miei libri, 
si sarebbe fatto di tutto per chiudermi la bocca. 
Non credevo, però, che il teppismo letterario che 
‘fiorisce intorno all’ Aragno, delizioso luogo dove 
ogni tanto si sente esser avvenuta qualche collut- 
tazione fra pennaioli ed esser corso qualche schiaffo 
fra professori in concorso, con relativa sequela di 
verbali e di vertenze alle quali nessuno crede e 
che sono oggetto di risa da parte degli stessi in- 
teressanti ancor prima che si compiano, — non 
credevo che mi costringesse così presto a dichia- 
rare che avendo dedicato tutto me stesso a questa 
impresa, non mi importa se dovrò soffrirne qual- 
‘che cosa, anche corporalmente ; essa è già posta 
in bilancio. Nessuno, anche se minaccia di rom: 
permi la testa, mi impedirà di’ denunziare Ja vuo- 
taggine, la nullità, la vigliaccheria intima di certe 
‘anime ; io continuerò a schiacciare il loro spirito, 
‘anche se dei facchini più forti di me dovessero, 
dopo, schiacciare il mio corpo, 

Una cosa voglio aggiungere. Di quelle quattro 
righe anonime non posso credere — se non altro, 
perchè meglio Je avrebbe scritte — sia autore Giu- 


: lio de Frenzi che fra tutti quei letterati che ricor- 


dai, è stato l’unico che mi abbia, disinteressata- 
‘mente; inspirato, per quelle sue grasse doti d’uo- 
mo ben radicato alla terra, una certa fiducia arti- 
Stica : e persino per un momento, allorchè com- 
‘battè il teatro francese, civile; alla quale se, per 
esperienza personale, ho dovuto rinunciare, non è 
Senza amarezza e senza una continuazione di stima 
che avrei tagione di credere: ricambiata. Osservo 
invece che nello stile, poco penetrato di logica, di 
chi mi ba aggredito, mi par di scorgere un certo 
tale che, come un cagnolino, scodinzolò, non molto 
tempo fa, fra le gambe mie e quelle di certi miei 


che da m ‘© cacciato via a pedate: delle quali 
pretenderebbe forse vendicarsi oggi su me. E lo 
dico perchè mi sento accusare d’essere « un filo 
sofante » cosa che non può dare noia altro chea 
un letterato con pretese filosofiche, spiacente dj 
aver barattato un giorno Haeckel con Eucken,,., 

Ma può darsi che io mi sbagli: e intanto invito 
quella persona a! metter fuori il suo nome. Certo 
uomo dabbene non è, poichè assalta senza firma 
chi, comme me, mise tanto di trasparenti iniziali allo 
scritto proprio : ma forse, se si pentirà di questo 
suo brutto atto, potrà mostrare di avere in serbo 
qualche argomento da opporre ai miei: che io 
son disposto anche a discutere, se di una seria e 
sincera passione per il vero è capace di capire i] 
valore, di seguire i dettami. 

Di che, per ora, è lecito dubitare. 

£: dr. 

Perchè scrivete nel « Fieramosca? » — Così ci 
chiedono alcuni amici: ai quali abbiamo il piacer 
di rispondere che ci scriviamo, perchè vi siamo 
stati invitati e com fiera libertà di parola, atto 
che così di rado avviene nel giornalismo, € tale 
da meritarsi una pronta accettazione. 


Un amico che mi ha scritto intorno a un articolo 
del n. 11 è pregato di farsi conoscere, dando 
prove della sua identità con l'autore della lettera 
‘assai simpatica e intelligente, ‘alla quale deside- 
rerei dar conveniente risposta, 


Riviste da leggere. 


Anche in Italia si comincia a sentire il bisogno 
di riviste bibliografiche che diano notizia esatta 
dei libri che escono». Ne abbiamo due per vari 
lati assai buone: Za Culiura, diretta e redatta da 
Luigi Ceci, Cesare de Lollis, Nicola Festa (lire 8 
all'anno, presso led. G. Laterza, Bari); e Za 
Cultura contemporanea, diretta da un gruppo di 
giovani romani, già appartenenti a Nova ef Ve 
tera (lire 4 all’anno, Roma, via della Scrofa, 10), 
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I manoscritti sì restituiscono a chi paga Je spese postali. 
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